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Ancora protagonisti, ieri, i nostri cineasti sulla Croisette 
Il pubblico ha ben accolto il film di Pupi Avati presentato 
in concorso e «Il grande cocomero» di Francesca Archibugi 
Giudizi contrastanti della stampa francese su «Fiorile» 

nifìcat all'italiana 
Ancora una giornata italiana a Cannes '93. Doppiet
ta ieri con Magnificat dì Pupi Avati (in concorso) e // 
grande cocomero di Francesco Archibugi («Un cer-
tain régard»), entrambi graditi dal pubblico. Per il ci
neasta bolognese si tratta di un'esperienza impor
tante: «So che il mio film è controcorrente. La cultu
ra occidentale di oggi ha estromesso la morte dalla 
vita, come se non ci riguardasse». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• i CANNES. È un po' l'oufs;'-
dar del festival, insieme al film 
di Alain Cavalier Libera me. 
Magnificat dì Pupi Avati e sccso 
ieri sera in concorso a Cannes 
'B3. accoppiato al film di Jane 
Campion già dato da tutti per 
vincitore. Ma il cinquanlaquat-
(renne regista non e sembrato 
preoccupato. Essere al festival 
con questa microstoria am
bientata nell'Appennino emi
liano del 926 dopo Cristo e giA 
un successo. Sapremo oggi co
me l'hanno preso i critici fran
cesi, i quali non amarono mol
to due anni fa quel Bix dedica
to al jazzista Bix Beidcrbccke. 
Attende curiosa il verdetto del
la stampa francese anche 
Francesca Archibugi, che ieri 
pomeriggio ha presentato a 
•Un ccrtain régard" il suo II 
grandi; cocomero, mentre i fra
telli Taviani hanno visto rico
nosciuta la qualità di Fiorile 
(ad esempio Le Figaro parla di 
«tema superbo» e'di «sinfonia 
affascinante delle immagini» 
pur rimproverando «alla se
conda parte una certa sovrab
bondanza di spiegazioni»). 

Disertata dai giornalisti stra
nieri, la conferenza stampa di 
Magnificat si é trasformata in 
un incontro proficuo. Sara per
ché l'argomento alto del film 
spinge verso domande severe 
o forse perché Avati intrattiene 
con In sua creatura un rappor
to inconsueto, «È un momento 
noni atteso, fatilo1 di motivazio

ni che non riesco ancora ades
so a razionalizzare», esordisce 
il regista bolognese, per il quel
le Magnificat rappresenta un 
tentativo di misurarsi con un 
cinema «non rassicurante, che 
racconta una storia corale at
traverso le liturgie di morte, le 
iniziazioni, la ricerca del senso 
e del significato». 

Avati si presenta con due fo
glietti gialli sui quali sono ap
puntati i titoli dei 107 volumi 
che ha consultato prima e du
rante le riprese per mettere a 
punto l'attendibilità storica del 
film, «Non potevo metterli tutti 
nei titoli di coda, ma vi assicu
ro di aver stud iato a lungo, per
che ogni elemento, ogni detta
glio, ogni parola possedessero 
una loro intima verità». Ma e 
soprattutto sulla riflessione spi
rituale che insiste, invitando la 
platea a condividere con lui il 
senso del film. «La cultura oc
cidentale dì oggi ha estromes
so la morte dalla vita. La morte 
riguarda sempre l'assenza, 
qualcosa che sta lontano, die
tro lo schermo di una tv, dietro 
un reportage giornalistico: mai 
noi». Cattolico praticante ri
spettoso di ogni lede, Avati di
ce di aver voluto girare Magni
ficat per rimettere in discussio
ne «Dio come possibile pre
senza»: ma aggiunge che, na
turalmente, al posto di Dio cia
scuno può mettere quello che 
vuole. • . 

• Fioccano le domande, alle 

quali il regista (con lui ci sono 
il [rateilo Antonio e gli allori 
Luigi Diberti e Arnaldo Ninchi) 
risponde con un tono energico 
ma ispirato. Perdio l'alto Me
dioevo? «Ilo cercato di uscire 
da ogni stereotipo cinemato
grafico, immergendomi in un 
contesto agncolo-montano 
che fosse il più reale possibile, 
sia nei momenti di più alta spi
ritualità che in quelli di più 
bassa barbarie. Per l'uomo 
medioevalc la fede era un'esi
genza primaria, soprattutto in 
quegli anni, in cui il cristianesi
mo conviveva ancora con ri
tuali barbarici». Perché un boia 
cosi umano? «È impensabile 
per noi, oggi, pensare che un 
carnefice possa condividere 
cibo, emozioni e segreti con la 
vittima d i e dovrà squartare in 
mezzo a una strada. I«\ distan
za arcana con le nostre psico
logie, ciò che rende cosi remo
to quel mondo, sta proprio nei 
comportamenti». Perché Berlu
sconi invece della Rai? «Non 
abbiamo tradito la Rai, con la 
quale torneremo a lavorare. 
Diciamo che in quest'occasio
ne abbiamo trovato più elasti
cità nel rapporto con la Penta». 
Si aspettava che andasse cosi 
bene nelle sale? «Sapevamo di 
fare un film controtendenza, 
poco accattivante, che pone 
domande sul senso della mor
te, sull'assenza-presenza dei 
Dio, in una logica quasi antro
pologica. Se la gente c'è anda
ta (ora e in giro in quasi cin
quanta copie) vuol dire che 
c'è spazio per un film come 
Magnificat, che risponde a un 
bisogno di trascendenza che é 
nell'aria". 

Domani sbarca al festival 
l'ultimo film della pattuglia ita
liana. Abìssinia di Francesco 
Martinotti. inserito nella «Sc-
mainc de la critique» insieme 
al cortomctrggio di Stefano 
Sollima Sotto le unghie passalo 
ieri e replicato oggi. 

Incontro a Roma con David Crosby che parla del nuovo album, l'esperienza con la droga, i progetti futuri 

«Sono vivo e non riesco a crederà...» 
«Sono fortunato perché sono vivo, la mia voce fun
ziona ancora, la mia gioia di vivere è grande». David 
Crosby celebra la sua fortuna e i suoi dolori passati -
la droga, la prigione - con un nuovo album solista, 
Thousand roads (mille strade), che lo vede insolita
mente alle prese con brani scritti per lo più da altri 
autori: John Hiatt, Paul Brady, Joni Mitchell, Phil 
Collins. E a ottobre Crosby sarà in tournée in Italia. 

ALBA SO LARO 

• 1 ROMA. Gli chiedono: 
Thousand roads, 4 way Street, 
ma dove stai andando? Lui ri
de: «Non sono affatto ossessio
nato dalle strade! È un caso. 4 
way Street era un'immagine 
molto specifica, erano quattro 
ragazzi, Stills, Nash, Young ed 
io, molto diversi tra loro. Thou
sand roads è più metaforico: 
sono le mille strade che ho 
percorso nellamiavita...». 

David Crosby ha 51 anni,' è 
ingrassato, ma meno gonfio di 
qualche anno fa. Gli occhi vi
spi, che brillano di una luce 
ironica, sono invece gli stessi 
di sempre, come i capelli lun
ghi e i baffoni alla Buffalo Bill. 
Un camicionc a quadri e l'aria 
placida, osservandolo oggi 
non si riuscirebbe ad indovina
re la vita che ha fatto. «Negli ul
timi anni le cose sono andate 
molto bene per me. sono stato 
fortunato», continua a ripetere, 
come se faticasse a crederci. Il 
suo passato 6 impastato di 
successi e di sofferenze, dai 

• Byrds all'avventura con Stills, 
Nash & Young, dal concerto di 
Woodstock ('quasi il più bello 
della mia vita: il più brutto è 
stato il Live Aid»), alla droga, 
la prigione, la decadenza, il ri
tomo. «Mi hanno fatto un paio 
di proposte di film ispirati alla 
mia vita, in fondo 6 un'ottima 
storia e c'è pure il lieto fine: so
no ancora vivo!». Del periodo 
buio della tossicodipendenza 
parla a fatica, «ero spaventato, 
infelice e molto solo, l'unica 
cosa che avevo era mia moglie 
e il mio amore per lei. Sposar
la, e aver chiuso con la droga, 
e stata la cosa migliore della 
mia vita. La tossicodipendenza 
é stata l'esperienza peggiore, 
assieme alla galera. Anzi, la 
galera non é stata forse cosi 
brutta, in un certo senso mi ha 
salvato la vita». 

•Ancora non mi rendo conto 
di quel che mi ò successo -
continua Crosby - mi stupisco 
persino di essere vivo, mentre 
tanti amici che hanno avuto 

esperienze simili alla mia sono 
morti». È questo stupore che lo 
spinge a scrivere ancora sulla 
sua pelle le nuove canzoni. 
Thousand roads è autobiogra
fica fino al midollo: «Un tempo 
andavo in giro con i mici occhi 
in fiamme, e i nervi che mi sfio
ravano la pelle... ci sono mille 
strade su per questa monta
gna, puoi perderti in un atti
mo». Quieta e violenta allo 
stesso tempo, Thousand roads 
è l'unica canzone dell'album 
interamente scritta da Crosby. 
Yvette in Paris è firmata a due 
mani, con l'amica di sempre 
Joni Mitchell; Heroù nata dalla 
collaborazione con Phil Col
lins, e in fondo 6 l'episodio 
meno riuscito perché sembra 
molto più una canzone di Col
lins che di Crosby. Il quale si 
affretta a spiegare che, ispirato 
dalla collega Bonnie Rai», ha 
deciso stavolta di affidarsi per 
lo più ad altri autori, «perché 
l'importante non 6 dimostrare 
di saper scrivere, ma avere del
le emozioni da trasmettere». E 
cosi ha messo insieme un bel 
parco-autori (John Hiatt, Paul 
Brady, Marc Colin. Stephen Bi-
shop...) un gruppo altrettanto 
blasonato di produttori (Don 
Was, Phil Ramone, Glyn 
Johns) e di musicisti (con 
ospiti di riguardo come 
Graham Nash. Jackson Brow-
ne e il povero Jcfl Porcaro, a 
cui.é dedicata Tao young lo 
die), per realizzare quello che 
lui definisce senza remore «il 
mio miglior disco in quindici 
anni». E se pure non ha l'in
canto irripetibile del suo primo 
album solista (If I could onfy 
remembermy nome, una storia 
di 22 anni fa), ci restituisce un 
Crosby in gran forma, specie 
nelle ballate dal retrogusto 
malinconico come Helpless 
heart (dedicata alla moglie), 
Yvette in englìsh oppure Old 
soldier, con l'armonica di Na
sh. Assieme a lui Crosby pro
getta di incidere presto un al
bum. E «Crosby, Stills & Nash»? 

E se tornasse il punk? 
Il «Mondo bizzarro» 
degli eterni Ramones 

ROBERTO GIALLO 

Nella foto 
sopra. 
David 

Crosby 
a Roma 

per parlare 
del suo 

'nuovo disco 
Qui a fianco, 

i Ramones 

«È sempre la stessa storia: 
quando ci dedichiamo ai pro
getti personali tutti dicono, ec
co, si sono divisi! E quando 
facciamo delle cose insieme: 
ah, si sono riuniti' Francamen
te - conclude Crosby - ai tem
pi di CSN&Y non ci rendevamo 
conto di essere dei modelli per 
i giovani, non pensavamo di 
saperne di più sulla politica e 
sulla società di chiunque altro. 
Certo facevamo parte della 
cultura della droga, rna ci rife

rivamo più che altro alla mari
juana. Volevamo rompere con 
la rigidità della cultura ameri
cana degli anni T>(1, e non sa
pevamo che la strada presa ci 
avrebbe portalo verso il bara
tro. Tanti amici si sono persi 
così; pensale alle cose che 
avrebbe potuto suonare oggi 
.limi I ieiulrix, a come avrebbe 
potuto cantare Jams Jophn. e 
quanto avremmo potuto diver
tirci se fosse ancora vivo John 
Beltislu». 

• • MII.ANO. «1 lev ho, Lct's 
go». Quando Joey Ramone 
lancia l'urlo solito della batta
glia punk, le luci bianche sul 
palco del Rolling Stone si ac
cendono sulla platea. Due im
pressioni immediate; che ci 
siano nell'intrico di corpi che 
ballano e «pogano» senza tre
gua più arti che persone; e che 
quelle persone scatenate nella 
bolgia siano tutte giovani o 
giovanissime. Con il che, ecco 
che i Ramones, rumorosamen
te come sanno fare, dicono la 
loro: i conti con il famoso 
punk, quello che tentò la Rivo
luzione Definitiva quasi ven
tanni fa, non sono chiusi, e 
anzi di quel suono c'ò bisogno 
eccome. È un discorso scivolo
so per chi lo aflronta: negli ag
gettivi roboanti, che i Ramones 
meritano, si cela il rischio della 
celebrazione. 

E di celebrazioni il gruppo 
newyorkese non ha davvero 
bisogno: si annuncia in uscita 
un disco di nuove band ameri
cane che suonano loro brani, 
riconoscimento altissimo, 
mentre l'ultimo gioiellino, 
Mondo Bizzarro, é stato accol
to dalla critica come uno dei 
capolavori della band, a sedici 
anni dal debutto discografico e 
dal big bang che ne consegui: 
il punk. Sostituita la sezione rit
mica (ci sono ora Marky Ra
mone alla batteria e Ci Ramo
ne al basso), la sostanza non 
cambia: struttura robusta, chi
tarra (Johnny Ramone) asso
lutamente irrefrenabile e un 
front man (Joey Ramone) che 
ha influenzato migliaia di 
punk-band nel mondo intero. 
î i miscela è sempre quella: un 
surf-rock divertente e sardoni
co in cui la struttura della can
zone viene sanguinariamente 
trasfigurata dall'attitudine 

punk. E le vecchie bandiere 
(canzoni come Rock'n'rollì'ti
gli Scholl o Slieena is a punii 
rocker), che oggi vanno cosi 
d'accordo con le canzoni nuo
ve, riescono a fornire, più che 

un campionario, una reale 
spiegazione sonora. È la poeti
ca nota dei quattro fratellini, 
quella per cui il loro quattro 
quarti adrenaheo ricorda i Bea-
ch Boys investiti da un Tir, per 
restare alla metafora musicale. 
Idealmente, i Ramones lancia
no una bomba a mano nel 
tranquillo e tranquillizzante 
bar di Happy Days, un calcio e 
un ghigno a quell'America pa
cificata e ottusa che il rock pri
ma del punk voleva vendere e 
propagandare. Eccellenti le 
canzoni, ancora migliore l'ese
cuzione, con la chitarra che 
comanda e la ritmica che non 
lascia spazio a nulla, se non al 
fluire elettrico di un'ironia vio
lenta. Da Lobotomy a Blilzcrieg 
Bop, uno dei capolavori inarri
vabili del gruppo, fino al brano 
dell'ultimo video Poison Heart, 
grandina sui mille fans in pla
tea un suono compatto e ira
scibile che pesca nel sarcasmo 
e al contempo smaschera con 
uno sberleffo gli scherzetti noti 
del rock. 

La celebrazione arriva: al 
Rolling Stone sottoforma di ge
nerose ovazioni; presso la criti
ca mondiale in veste di ricono
scimenti. Ecco che Spin piazza 
i Ramones al settimo posto di 
sempre tra le bande più impor
tanti della stona del rock, ed 
ecco i loro dischi comparire 
nel mazzo di quegli album 
considerati «seminali e fonda
mentali» per il movimento 
grange americano. Ed ecco 
che si tenta ora l'aggancio, si 
dice che un filo lega Ramones 
e Nirvana, che il punk non solo 
non è superato, ma che anzi 
può ancora combattere la sua 
battaglia rumorosa. Se serviva 
un sostegno visivo e sonoro a 
questa teoria, i Ramones l'han
no fornito alla grande, pescan
do per un'ora e mezza in un 
repertorio di quasi due decen
ni e mandando a dire che i 
suoni importanti non invec
chiano poi più di tanto. Se io 
mettano bene in testa i giovani 
alfieri del grilli gè. 

Parla Joan Collins, tornata al cinema con Berkoff 

«Basta Dynasty, adesso 
mi do alla Decadence» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

M CANNES Se non ci sono le 
giovani starda sventolare sulla 
Croisette, Cannes si rifa con le 
stelle attempale, ma ancora 
tutte da godere, dell'universo 
hollywoodiano. In attesa di Liz 
Taylor che giovedì durante 
una festa esclusivissima racco
glierà soldi per la lotta contro 
l'Aids, é arrivata ieri l'intra
montabile Joan Collins. Non 
per propagandare le gesta del
la perfida Alexis di Dynasty ma 
per lanciare il suo prossimo 
film. 

Uscita dai defatiganti serial 
che le hanno consentito co
munque di tener alta una noto-
netà che il cinema le aveva ne
gato, la sempre seducente 
Joan interpreta in questa pelli
cola, Decadence, dell'inglese 
Steven Berkoff (tratta dall'o
monimo testo teatrale di que
sto nuovo astro della dramma
turgia britannica), un'arrogan
te e volgare signora della clas
se umechita. La vediamo in 
giacca rossa e frustino cavalca
re un incauto signore a mo' di 
cavallo, in quei pochi minuti di 
pellicola che sono stati proiet
tati durante la conferenza 
stampa. Si era nel «grand sa-
lon» del Carlton ad aspettare 
Joan, piccola e magra, inerpi
cata su scarpe bianche e nere 
dal tacco altissimo, in perfetto 
stile anni Sessanta, tailleur a 
godet bianco profilato di nero, 

grandi orecchini di perle a cro
ce alle orecchie, capelli gonfi e 
alti sulla testa. 

Un somso piacevole e ac
cattivante, una leggerezza di 
movimenti che tengono lonta
ni dal suo volto a dal suo corpo 
i molti anni che l'anagrafe cal
cola per lei. Giovane, apparen
temente. Certo con i lifting, 
certo con le cure, ma anche 
con qualche segreto: «Non 
prendete mai il sole», ammoni
sce. Glissa sulle domande un 
po' impertinenti: «Festeggerete 
insieme a Liz Taylor questa 
presenza contemporanea a 
Cannes?». «Non mi piacciono i 
grandi festeggiamenti, si addi
cono più ai bambini che agli 
adulti». Racconta della sua 
esperienza televisiva senza en
tusiasmi e senza rimpianti: «È 
stato mollo interessante, an
che se faticoso, certo ora non 
mi interessa fare cose molto 
popolari, preferisco aver pochi 
spettatori». Ix- deve aver latto 
male l'overdose di televisione, 
Parla con gioia di questo film 
che la riconduce alle origini ci
nematografiche: «È un copio
ne molto eccitante, niente ses
so, né violenza, ma un sacco di 
parolacce, come in Shake
speare, del resto. Una specie 
di parodia dei sette peccati ca
pitali, una satira sull'indecenza 
e l'improntitudine dei nuovi 
ricchi, degli affaristi senza 
scrupoli». Dei personaggi alla 

tangentopoli, insomma. Con
fessa che in questo caso si è 
trattato di uno dei pochicopio-
ni interessanti che le sono arri
vati negli ultimi anni. «Non ho 
ricevuto molte offerte se si 
escludono richieste di inter
pretare personaggi alla soap-
opera ma, [rancamente, ne 
avevo abbastanza di quelle 
che facevo». Per il futuro vuole 
lavorare in un film tratto da un 
romanzo di sua sorella Jackie. 
autrice di libri rosa piccante, 
per il presente spiega che pro
fonde il suo impegno nel se
guire gli handicappati, secon
do un cliché benefico che fa 
parte del modo d'essere delle 
persone bene americane. Vive 
a Los Angeles e dell'Inghilter
ra, sua terra d'origine, rimpian
ge «i taxi, la televisione e la 
possibilità di andare in giro da 
sola a piedi», cosa vietata a 
quasi tutti gli abitanti della ster
minata città della California. Di 
Hollywood non ha un'idea 
molto rassicurante. 

A chi le chiedeva quale con
siglio darebbe alle nuove stelli
ne, la dolce Joan ha risposto: 
«Copritevi il seno, siate coria
cee, lo sono stata molto fortu
nata, perché quando ho co
minciato Hollywood era anco
ra un luogo vivibile. Oggi per 
sopravvivere in quell'ambiente 
bisogna essere come Schwar-
zenegger». Ma non abbiamo 
capito se si riferiva alla durezza 
dei muscoli o a quella de] cer
vello. 

ITALIA 
RADIO 

ITALIA RADIO SI VESTE DI NUOVO ! 

PALINSESTO QUOTIDIANO 

Ore 6.30 Buongiorno Italia: notiziario musicale, appuntamen
ti della mattina, musica. 

Ore 7.10 Rassegna stampa 
Ore 7.35 Oggi in tv: televisioni consigliate e sconsigliate 
Ore 8.15 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 8.20 Note e notizie: "Ultim'ora" 
Ore 9.05 Voltapagina: cinque minuti con la notizia, rassegna 

della terza pagina, cinema a strisce 
Ore 10.10 Filo diretto 
Ore 11.10 Cronache italiane 
Ore 12.20 Oggi in tv 
Ore 12.30 Consumando: rubrica sui consumi 
Ore 12.45 Note e notizie: lo spettacolo 
Ore 13.05 Studenti: temi e problemi della scuola 
Ore 13.30 Saranno radiosi: 
Ore 14.05 Note e notizie: lo sport 
Ore 14.30 Una radio per cantare: i cantautori "live" solo per 

Italia Radio 
Ore 15.20 Note e notizie 
Ore 15.45 Diario di bordo 
Ore 16.10 Filo diretto 
Ore 17.10 Diciassetteedieci: verso sera. 
Ore 18.20 Note e notizie: dal mondo 
Ore 19.05 Dentro "l'Unità" 
Ore 19.15 Rockland 
Ore 19.45 Notiziario musicale. A cura di Ernesto Assante 
Ore 20.15 Parlo dopo il Tg: commenti ai notiziari televisivi 

delle maggiori testate 
Ore 21.05 Una radio per cantare 
Ore 22.05 Radiobox 
Ore 23.05 Accadde domani 
Ore 00.05 Oggi in tv 
Ore 00.10 Rassegna stampa: le prime pagine dei giornali fre

schi di stampa 
Ore 00.30 Cinema a strisce 

Dalle ore 7 alle ore 24 notiziari ogni ora 

I 


